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1. Accade non di rado agli studiosi delle caie 
agrarie non meno clie a quei proprìetarj indu- 
striosi che tutte le loro premure rivolgono a mi- 
gliorare i loro terreni, e ad accrescerne i prodotti, 
dt consultare gli a a ti eh» scrittori di Agricoltura per 
attingere nelle opere che ci hanno lasciatfci pre- 
cetti con cui guidarsi nslle operarioni rurali , i me- 
lodi i più sicuri per dirìgerle , e le regole della 
prima , della più utile, della più necessaria di tutte 
le arti , di quella dalla quale dipende la vita di 
ogni individuo , la prosperità delle nazioni , e la 
feliciti dei popoli . Malgrado i progressi che ha 
fatto 1' Agricoltura nei tempi moderni , malgrado il 
numero prodigioso di opere che sono state scritte 
recentemente in tutte le lingue europee, non cre- 
dono essi che convenga oramai lasciare da banda 
lo studio dei Geoponici antichi, e chiudere affatto 
i libri dei fondatori , e dei padri dell' Arte . H 
solo citar che si fa ad ogni pagina quasi dei volu- 
mi, che lutto di si stampano, di qualche testo degli 
antichi per corroborare le opinioni che si vogliono 
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sostenere, gli persuade della necessità , che tuttora 
sussiste , di ricorrere a quei fonti ubertosi d' onde i 
più degli agronomi hanno Iratto il meglio delle loro 
Opere. Convinti per tanto dell'importanza di un 
tale studio non lasciano di applicarsi alla lettura , 
ed alla meditazione dei Classici antichi, e spesso 
questa gli porta a ritentare nelle loro terre , e nella 
loro rurale economia quei metodi che vi hanno 
trovato descritti , quando non fosse per altro , che 
per confrontarne i resultati con quelli che si otten- 
gono dalla moderna cultura . Ma convien confessate 
che trovano ad ogni passo delle difficoltà, e degli 
ostacoli presso che insuperabili ogni qual volta si 
tratta di investigare la corrispondenza che passa 
tra le diverse Misure delle quali parlano gli anti- 
chi ed averne il loro preciso valore in quelle, delle 
quali si fa uso attualmente . Non mancano è vero 
delle opere eruditissime scritte a bella posta da 
uomini versati ncll' Antiquaria , le' quali espongono 
i sistemi me usurali degli antichi Greci, e Latini, e 
ne mostrano ancora la corrispondenza con quelli de' 
moderni popoli , ma per lo più vi si trovano le 
misure antiche espresse in misure Francesi , o In- 
glesi , talché è fona avere in prima una perfetta co- 
gnizione del rapporto che passa tra quelle e le no- 
stre per convertirle poi per mezzo di laboriosissimi 
calcoli nelle misure locali . 

2. Colla caduta deli' Impero d' Occidente , e per 
le invasioni delle orde dei barbari setlentrional 1 
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-perde l'Italia la generalità dell'ammirabile sistema 
.metrico dei Romani. Straziata; e divìsa in più parti 
ella ebbe tante misure digerenti quante provi urie , 
ma che vado io dicendo ? non quante provinole ina 
ben quante sono le città, le terre, e le castella di 
un' istessa provincia , onde ne nacque un' orrenda 
confusione poco dissimile da quella che già si nar- 
ra essere accaduta nelle pianure della Babilonia 
quando l' orgoglio umano tentò di ergere la torre 
che dovea toccare il cielo, e che dié 1' origine a 
tante lingue , ed a tanti e si diversi e si sUani bar- 
Lari idiomi . La sola Toscana aveva sessantanove 
metodi differenti di pesi , e misure allora quando 
il Gran-Duca Leopoldo estese , e rese generale nei 
suoi Stali il sistema dì misura Fiorentino . Era 
egli possibile non dico il formare, ma neppure im- 
maginare un' opera che traducesse 1' aureo lin- 
guaggio metrico degli antichi in tutti gli innumera- 
bili dialetti metrici d'Europa? La cosa era impra- 
ticabile ed eccedeva gli sforzi benché riuniti di più , 
e più uomini di lettere. Per avventura un nuovo 
sistema di pesi e misure renduto generale ad una 
gran parte dell' Europa medesima venne a rimpiaz- 
zare tanti sistemi locali , e vi sarà oramai un lin- 
guaggio metrico col mezzo del quale sarà permesso 
fàrs^ intendere ancora ai popoli stranieri , e rendere 
piani, ed intelligibili ai moderni i sistemi degli 
antichi, e quelli dei moderni tra di loro vicende- 
volmente . 



6 

'3. Lavorando da lungo tempo ad un'opera 
metrologica diretta allo scopo di illustrare la Geo- 
grafìa antica, io mi occupava unicamente delle 
misure lineari , e delle itinerarie che a tal uopo 

sono bastanti, quando convinto dell'utilità grande 
clic porterebbe non solo agli Agricoltori ni]* oggetto 
di facilitar loro l'intelligenza degli antichi Agro- 
nomi, ma ancora a quelli che per solo diletto, o 
unicamente per erudizione amano di far dei con- 
fronti delle antiche colte moderne misure, mi accinsi 
a calcolare alquante tavole che esponessero con 
la maggior brevità e chiarezza possibile il sistema 
metrico agrario dei Greci, e quello dei Romani, 

noi si ravvicina, e che al nostro sialema Toscano 
dì misure , e pesi ha dato l'origine . 

4- Io non mi sono mai posto a meditare sulle 
misure degli antichi Romani senza sentirmi colpito 
di meraviglia considerando i pregj di quell'animi' 
rabilc sistema. Semplice, chiaro, intelligibile an- 
che aì più idioti , adattato agli usi dell'Agricoltura , 
del Commercio, delle consumazioni , delle Scien- 
ze, delle Arti, ed ai bisogni degli individui, le cui 
parti sono giustamente proporzionate tra loro, e 
coli' Unità che è la base di ciascuna serie : sistema 
dove tutti sono in rapporto gli elementi che lofom- 
pongono , e dove regna la più bella armonia . 

5. Non e una nuova scoperta , come da taluno 
si crede, Omatissìmi Accademici, quella che inse- 



gni ■ compone un sistema metrico che tutto f osi 
sulla misura lineale che si sceglie, onde conosciuto 
che sìa , per esempio , il ralore dì una misera di 
rapacità , di un peso , o di una moneta , da quella 
bì deduca la misura lineare che gli servi di base , o 
con questa possa a talento di chiunque ricomporsi 
tutto il sistema e sciogliersi se l'uopo lo richieda . 

C. Questo luminoso principio è quello appunto 
che servi a coloro che compnsero il sistema Ro- 
mano . Il Piede è Y unità , o 11 Asse delle misuro 
lineari . Egli è diviso in dodici partì che si chia- 
mano Once . Preso dieci volte forma la Decempe- 
da , a Canna agrimensoria adattala agli usi degli 
agricoltori, e degli architetti . Se si replica il piede 
cinque volte costituisce il Passo, se cinquemila, 
/orma i! Mìglio, o misura itinerari». 

7. Se dalle misure di lunghezza si passa alle 
gromatiche, ossìa a quelle di superficie , il piede 
riquadrato che sia e preso ventottomila ed otto- 
cento volte compone VJugero , o unità delle mi- 
sure agrarie. 

8. Formalo il cubo del piede la sua capacità 
viene a generare un vaso che serve di misura pei 
liquidi sotto il nome di Ampkora , a Quadroni al . 
La quadragesima ottava parte di questa è l'unità o 
asse delle misure di capacità, e porta il nome di 
Sextarìus, o Sestiere . Sedici di questi compongo* 
no il Modìo che è la massima delle misure cave 
per gli aridi . Sei Settari! generano il Congìo Otta- 
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va parte dell'Anfora, e di una capaciti eguale «\ 

cubo dol mezzo Piede . Jl Congio del rptnte aliamo 
ancora dei tipi conservali in qualcbe Museo, tra 

i quali può citarsi il celebre Cangia Farncsuuio, 
era del pi" grand' uso presso i Romani . Cento ses- 
santa Congii davano la massima delle misure pei 
liquidi nominata Culleus , ed ancora Dolium . 

t). L' ottantesima parte del vino contenuto nel- 
l'Anfora, o piede cullo costituiva, come si legge 
in un Plebiscito riportalo da Festo , V unità , o asse 
de! pesi, o sia la Libbra Romana ( Quadranlal 
vini octogìnta pondo Jìet ) . 

10. La nonagesima sesta parte della libbra cor 
rispondevi! ad un deuaro Romano eguale in peso 
alla dramma attica piccola , tantoché , dice Olbia , 
prendessi indifferentemente 1* uno per lì olirà . Ed 
ecco ebe ancora la moneta discendeva dal piede 
radice di tutto l'insieme delle misure , e come dal 
peso di molle monete Romane di uro, e d'argento 
di tutti i moduli il celebre autore delia Cristallo- 
grafia Romé de mie è stato condotto a dedurne 

ii vero peso della Libbra Romana , e da questa il 
restante delle misure. 

11. Questi brevi cenni saranno sufficienti, io 
credo , a di inoltrarvi con quale arte mirabile fosse 
collegalo lutto il sistema Rumano, e come giusta- 
mente apprezzato dagli insigni autori del nuovo si- 
stema metrico di Francia abbia loro somministrala 
l' idea di appoggiarlo tulio sul Metro , unità delle 
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misure lineari sulla qual base hanno fabbricato 
tutto l'edilìzio delle nuove misuro. 

Ma meno felici dei Roman: i quali stabilirono 
il Piede come base di tutto il loro sistema, i Dotti 
di Francia s'ingannarono nella scelta del Metro 
come misura generatrice del nuovo sistema, poi- 
chi tal misura riesce scomoda per essere soverchia- 
mente lunga, e cosi peccando in eccesso trasfonde 
questo vizio in tutti i suoi derivali. Non ha poi, 
conforme si £ preteso, il vantaggio di esser presa 
nella natura, e di esser facilmente restituibile, qua- 
lora, come essi si esprimono, per l'andare dei tem- 
pi , o per l'effetto di qualche cataclisma , o convul- 
sione del Pianeta che abitiamo, si venisse a perdere 
il tipo, o campione primordiale delle misure. 

Si torni a misurare, dicono essi, in tal caso un 
arco sopra dì un Meridiano ; da questo si deduca 
la lunghezza del Quadrante , o sivvero quarta parte 
del Meridiano slesso , si divida questa in seguito in 
dieci millioni di parti; se ne prenda una, ed in 
essa si troverà appuntino il decantato Metro , o 
tipo generatore di tutte le Misure . 

Ma le recenti scoperte hanno dimostrato che 
lo sferoide terrestre non è regolare , onde ne vie- 
ne che disuguali in lunghezza esser debbono i suoi 
Meridiani . E'poi, dopo il cataclisma, e la distru- 
zione di tutte le misure, colui che vorrà misurare 
un arco di un Meridiano si imbatterà egli appunto 
in quello che passa per Dunkerque, e le Isole 



Baleari che è quello dal (pialo si dedusse il Metro ? 
E questo Meridiano islesso non aoffrirà alterazione 
nissuna in quel supposto orribile cataclisma ? E non 
•arà questo capace di subissare i monumenti , le bi- 
blioteche , i libri, le misure ed i misuratori? Esi- 
sterà egli più alcuno dopo cosi tremenda sciagura 
il quale annunzj ai pretesi nuovi abitatori del Globo 
il modo tenuto dagli antichi per avere il prezioso 
Palladio delle misure ? Dove si troveranno le me- 
morie che rendono conto di tale operazione ? 

Meno infatuati dall' orgoglio del sapere gli an- 
tichi con sommo giudizio scelsero il Piede come 
fondamento delle misure . In fatti le piccole distan- 
ze si misurano naturalmente con i piedi, le mag- 
giori con i passi che derivano dall'avanzamento, 
a traslocazione successiva dei piedi. Ecco adunque 
nel piede un tipo di misure veramente prescritto 
dalla natura , facile a ritrovarsi comunque venissero 
a mancare i campioni delle misure senza grande 
apparato d' istrumenti , senza dotte discussioni , sen- 
za lusso di astruse formule, senza fasto c con mo- 
dica spesa . * 

12. Non fa d'uopo che io vi dica, dottissimi 
Accademici , che propostomi di darvi tradotto nel 
nostro idioma metrico Toscano il sistema mensu- 
ralc dei Romani, e' faceva di mestieri incomin- 
ciare dal Piede che ne è la base , e la pietra 
fondamentale. Ma qui appunto consisteva la diffi- 
coltà, poiché conveniva conoscerne la lunghezza 



precìsa c riportarla ad una qualunque delle misure 
moderne per procedere poi a concluderla esatta- 
mente io parti del Braccio da Panno unità delle, 
nostre misure lineari . Voi conoscete benissimo 
quali , e quanto diverse sieno le opinioni degli An- 
tiquarii , e dei Metrologi sulla lunghezza del Piede 
Romano antico. Quasi tutti gli uomini celebri che 
hanno voluto ingolfarsi nel laberinto dell* tene- 
brosa antichità ne hanno fatto uno dei piimavii 
oggetti delle loro dotte ricerche . Luca Feto famoso 
Giureconsulto, Leonardo Porzio, il P. Vìllalpan- 
do, Fabretti, Monsignor Bianchini, il Cristiani 
Ira gl' Italiani ; Picard, Auzout, Jacqnier , .Cassini , 
d'Anville, Barthelemy, Paucton, e più recente- 
mente Bomé de l' Isle tra i Francesi ; il dotto Gre- 
vio, ed Eisenschmidt tra gli Alemanni; Greaves , 
Eduardo Bernard, il Vescovo Hooper, e l'erudito 
Arbuthnoth tra gl' Inglesi , per tacere di altri molti , 
si sono occupali a verificarlo ; ma con loro buona 
pace, io penso che tanto numero di uomini , e di 
discussioni abbia più presto oscurata , che schiarita 
la materia, il che vien ad esuberanza provato dalla 
disparità delle opinioni , e dalle diverse lunghezze 
■ che si assegnano a quella celebre misura . 

l3. Il Sig. Paucton , al quale doviamo una ec- 
cellente Metrologia, sedotto forse dalla cubatura 
erronea del Cangio Farnesiano , e di un' altro 
Congio che consetvavasi nella Biblioteca di Santa 
Genovefa di Parigi, qual cubatura fu falla dal Sig. 
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Auzout, ne dedusse la lunghezza del piede Roma' 
no eguale a pollici > 1 linee 4- e j% del piede Pari- 
gino , lunghezza esagerata la quale arriva a quella 
del Piede Greco Olimpico, col quale questo scrit- 
tore confonde il piede Romano . 

»4- Fabbricata su di questa base erronea , ed 
evidentemente falsa , tutta la sua Metrologia crolla 
e pecca in più in tutte le misure che partonsi da 
questa radice . Sorpreso dalle conseguenze e dalle 
conlradizioni manifeste che egli ritrovava nei Clas- 
sici adottando questo piede , egli è stato ridotto 
•1 compenso di fare delle supposizioni ingegnose 
per combinarli insieme, ma queste posano sul fal- 
so , ed inducono in errore quelli che con una fede 
cieca , e robusta venerano le decisioni di questo , 
per altro , eruditissimo scrittore . 

i5. Tra la folla degli autori che hanno scritto 
sul Piede Romano convien per altro distinguere 
Monsignor Bianchini , Arbuthnoth , il Geografo 
d'Anville, ed il già citato Rome de Videi quali più 
degli altri si sono approssimati alla vero lunghezza 
di quel piede . Finché voleasi far gran caso dei 
piedi Romani di bronzo dissotterrati in qualche 
scavo j di quelli scolpiti in diversi antichi monu- 
menti, o dì quelli dedotti dalla dimensione delle 
pietre di alcuni edificj , non potevasi contare sopra 
una grande esattezza di resultati . Non tutti i piedi 
cotruiti in metallo dagli antichi artefici Romani po- 
tevano essere perfettamente eguali al prototipo ; o 
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campione di quella misura , e neppure eguali ritro- 
varsi tra di loro . Se deve giudicarsi da quanto si 
vede accadere nelle misure costruite dagli artefici 
moderni anche i più celebrali , tra le quali si osser- 
vano delle notabili differenze in lunghezza, non 
sarà certamente una offesa di lesa antichità cre- 
dere che consimili discrepanze esistessero ancora 
tra i piedi fabbricati dagli antichi artefici Romani . 
La lunghezza poi delle pietre di un pavimento, o 
di un edificio non è a mio credere un' elemento si- 
curo da condurre alla vera lunghezza del piede . 

16. lo non mi diffonderò , rispettabili Colleghi , 
ad esporvi la serie, e la lunghezza delle ricerche 
che ho fatto per ritrovarla , poiché un tale assunto 
eccederebbe i limiti che mi sono prefisso, e dall'al- 
tro canto la lunghezza del Piede Ramavo antico 
forma il soggetto di una lunga discussione che è in- 
serita nella mìa Metrologìa . Io ve ne darò soltanto 
il resultato con accennarvi che ho ritrovato il Pie- 
de Romano confondente a ' millimetri 2g4 c 6 
decimi della nuova misura Francese , i quali vagito- 
li o soldi 10 denari 1 e , 3 0 del Braccio da panno , e da 
ciò scaturisce chiaramente l'origine del nostro brac- 
cio, o unità delle misure lineari Toscane, che non 
è altro che il Doppio Piede Romano , come è fa- 
cile il convìncersene , poiché la piccolissima diffe- 
renza di 2 denari sul totale del braccio, è una 
deviazione molto tenue che deve attribuirsi alla 
lenta alterazione delle misure in nn periodo di tanti 
secoli , 
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precisione dall' abilissimo Sig. Girolamo Scaccia 
Ispettore del Corpo degli Ingegneri Pont ijicj d' ac- 
que, e strade, e Direttore dei lai/ori Idraulici 
Camerali, sull'antico taglio del Sasso di Piace- 
Montano presso Terracin» porta la lunghezza di 
quella celebre misura a millimetri 2o,4,65i666. Io 
1' aveva precedentemente determinala in millimetri 
20,4oGll275. Non credo che in cosi falle ricerche 
possa ottenersi un grado di precisione maggiore 
•dacché /,.. millesime di millimetro di differenza 
tra le due lunghezze formano una quantità tanto esi- 
gua die diviene affatto trascurabile. 

17. Ritrovala in questa guisa In vera lunghezza 
del Piede Uo potuto calcolile le Tavole che ho 
l'onore di presentarvi. 

l6. La prima segnato di Pi." I. contiene l'espo- 
sizione delle Misure Cromatiche delle quali scr- 
vivansi gli antichi Romani per le superficie , e di 
quelle che usavano per conoscere le aree dei terre- 
ni, ossia le luro Misure Agrarie . La prima Sezio- 
ne della Tavola espone le misure Romane, la loro 
nomenclatura , il loro valore in piedi Romani qua- 
drati , la loro unità principale elle è V Jugern , i suo; 
multipli sino al Salto misura di ottocento Jugeri 
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ene è la maggiore ; ed i tuo! summultiuli decre- 
scenti fino al piede Romano quadrato che è la mi- 
nore , e nel tempo stesso la radicale. La seconda 
sezione della Tavola mostra il valore di ciascuna 
delle misure Romane in misure corrispondenti , ed 
analoghe Francesi, e Toscane. Sono suddivise le 
Francesi in due , giacché ho creduto utile di espri- 
mere il valore di ciascuna misura non tanto nelle 
sue corrispondenti dell' attuai sistema metrico di 
Francia , quanto in quelle dell' antico sistema Fran- 
cese , e la ragione ne è chiara , perché una quantità 
non indifferente di libri = e di opere di scrittori 
Francesi esistono composte prima del nuovo Siste- 
ma , e per conseguenza con le misure allora usi tu te 
cioè di Piedi Parigini quadrati, e AxArpenlì. Ho 
reputato dunque doverle comprendere nel mio la- 
voro a comodo di quelli, ai quali occorra di con>- 
sultare tali opere. Non bastava peraltro tradurre 
le misure nel linguaggio metrico comune a tutta la 
Francia . Conveniva per essere di qualche utilità ai 
miei Concittadini tradurle pure nel linguaggio me- 
trico Toscano . 

19. Per le ragioni istesse ho creduto bene di 
esprimere il valore delle: misure Romane in quelle 
che si usavano in Toscana prima della riforma Leo- 
poldina . L'esperienza ha dimostrato che tolLine 
gl'Ingegneri, e gli Agrimensori, la nuova misura 
agraria del Quadrato, e sue divisioni non ha alli- 
gnato in campagna . 
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zo. Voi vedete, illustri Accademici, che non ho 
risparmiata la fatica , e che il lavoro è. stato qua- 
druplo di quello che sarebbe abbisognato sé di un 
sol linguaggio metrico si fosse trattato . 

21. Il Sistemn meosurale, ponderale, e mone- 
tario dei Romani era appoggiato alla pratica della 
divisione, o livvero scalo duodecimale. Ogni serie 
di misura avea la sua unità che si chiama stjse, e 
dividevasi in dodici parti che chiamavansi Once , 
Ognun vede qual vantaggio presenti un tal modo 
di dividere . Quasi tutte le misure si possono spez- 
iare per bisezione. Il numero dodici ha quattro 
divisori senza frazioni , mentre il numero dieci non 
ne hi che soli due , dal che ne avviene che poten- 
dosi spartire facilmente una quantità in due , in tre, 
in quattro , in sei parti eguali espresse da numeri 
intieri, la calcolazione non solo è pii'i intelligibile 
per gl'indotti, che pur sono il maggior numero, 
ma applicata alle misure ella ha il pregio dì adat- 
tarsi ai bisogni dei contraenti , e venditori di qua- 
lunque classe si voglia dal più povero al più facol- 
toso i passando per tutti i gradi intermedi] . Questo 
inapprezzabile vantaggio fu tanto vivamente sentito 
dai dottissimi autori del nuovo sistema metrico, 
che non lo Bofferendo la scala declinale ricca di 
tanti altri pregj , immaginarono l'ingegnoso com- 
penso di intercalare alle loro misure decimali le 
duple, e le mezze, onde correggere il vizio della 
scala che divìdendo le unità in dieci parti, e sud- 
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dividèndo ognuna di queste in altre dieci, calata 
precipitosamente dalla decima parte alla centesima , 
senta veruno intermedio . i-.i-.Wl)^ 
22. Ad oggetto adunque di facilitare maggior- 
mente 1- intelligenia del sistema mensurale dei Ro- 
mani, Lo formato ancora una seconda Tavola per 
le Misure Agrarie, nella quale V Jugero conside- 
rato come Asse ed unità di quelle, vien diviso in 
dodici Once con i nomi che loro erano attribuiti . 
Ognuna di queste trova di fronte il suo valore cor- 
rispondente nelle misure Toscane analoghe non 
meno che in quelle Franaesi. Eccovela contrasse- 
gnata col N." II. Voi osserverete che l' Jugero 
dei Romani corrisponde a Metri quadrati 2499 , 
ossia ad Are 25 prossimamente . In misura Tosca- 
na questa unità del sistema agrario Romano vale 
8227 | Braccia a terra quadrate, a sivvero stiora 
4 | con piccola differenza . II valore di queste in 
misura Inglese ascende a piedi Inglesi quadraLi 
26907. Il dotto Arbuthnoth ha trovato che l' Jugero 
corrispondeva a 2 Roods 18 Poles,e piedi Inglesi 
a5o,o5 le quali misure producono 26930 i piedi 
Inglesi quadrali talmente che il suo Jugero è più 
forte del mio della quantità di piedi Inglesi qua- 
drati 23 ì. Ma egli ha adoperato per base del suo 
calcolo un piede Romano corrispondente a "* L " n 
del piede Inglese, mentre il piede di linee i3o,6 
da me adottato vale ,^ ù 0 1 il che lo fa più breve 
di una incita millesima del suo . Ilo creduto op- 
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portanu accennarvi questo confronto all'oggetto che 
possiate giudicare dell' esattezza del mio resultato . 

23. Gli mi doli' Agricolture non richiedono sol- 
Uulo la cognizione delle misure agrarie . o dì su- 
perficie. Non basta sapere quaulo vaglia un' area 
data di temilo in una misura qualunque, c' con- 
viene sapere altresì il valore delle misure di capa- 
cità per te biade , e per ì liquidi , se si vuol veni' 
re in chiaro dei rapporti che hanno con i terreni 
le semente , e le raccolte . Io noo avrei fatto 1' ope- 
ra che per metà se alle sole misure di superficie mi 
fossi limitato . Si rendeva dunque necessario per 
aver del sistema Romano una notizia completa, e 
per intendere gli antichi autori, ed in particolar 
modo Varrone,e Columella, darvi In corrispondenza 
colle nostre Toscane di quelle misure delle quali 
si servivano i Romani per le materie aride, e per 
le liquide . Eccovi adunque nella Tavola contrasse- 
gnala di N.° III. la serie delle misure Romane di 
Capacità per gli aridi. L'uuità, n Asse dì que- 
ste misure veniva chiamala Sextanus . 1 suoi mul- 
tipli andavano tino al Modio clic ere la massima e 
cuntcneto sedici unità, o sestarìi . I sumraiiltipli 
decrescoim proporzioootaraenle dal stilarlo alla 
Ligula che e la quadragesima ottava parte del se- 
stario, e la minima nella serie delle misure per le 
materie secche. Il u- equivale a 5 decilitri 

a uu quartucciu , e | della nostra misura . 
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»4- 1* Tavola segnata di N.° IV. espone la 
iene delle misure Romane dei liquidi , 1' uniti 
della qualcsi à parimente il settari» quadragesima 
ottava parte dell' Amphora , o Quadratiteli , la qua- 
le , come di già ho osservato , i il cubo del piede 
Romano , mentre il Cangio il quale ne è 1' oliava 
parte é il cubo della metà dell'istesso piede. I mul- 
tipli dei settario si estendono pei liquidi fino al 
Culleus , o Dolium che comprende 960 Unità o se- 
starii . I summultipli vanno decrescendo fino alla 
Ligula o cucchiajo la quale è la minima tra le mi- 
sure dei Liquidi come lo era ancora per gli aridi . 
Il Settario dei liquidi vale esso pare 5 decilitri . 
L' Anfora contiene a5 Litri j e della nuova mi- 
sura di Francia . Ecco un' altra occasione oltre 
quella già notata del Piede , per accennare la con- 
cordanza del sistema metrico dei Romani con quello 
dei Toscani . Lo Stajo secondo la determi naiio ne 
della Commissione dei pesi , e misure ( della quale 
ebbi l'onore di essere uno dei componenti) fu ri- 
trovato della continenza di litri 24 7 prossimamen- 
te, onde apparisce che noli' origine il nostro Stajo 
era il cubo del' piede Romano , ossia il cubo del 
nostro Mezzo Braccio da panno . 

25. Poiché i Toscani avevano per 1' Olio le loro 
misure un poco più deboli che quelle per il Vino 
benché avessero l'istessa serie, e fossero in un 
ugual numero di parti divise , ho dato nella mia 
Tavola il rapporto delle misure Romane con U To- 



stane corrispondenti tanto per I' uno , che per l' al- 
tro di quei liquori. Ma per Leu giudicare della 
capacità , o continenza di un vaso , o ^nisura non 
è sufficiente il conoscere il rapporto del solo volu- 
me del liquido che il vaso cootieue , poiché , come 
i noto , i liquidi tulli hanno una gravità specifica 
differente Ira dì loro . Però i Fisici hanno preso 
l'acqua distillata ridotta -alla sua massima densità, 
che st ritrova intorno ai 4 gradi del Termometro di 
Reaumur come l'unità o modulo della gravità spe- 
cifica, colla quale paragonare quella degli altri corpi > 
sicché il vero , e più sicuro metodo di conoscere la 
capacità di uo vaso sarà quello dì pesare l'acqua 
distillata che il vaso contiene ridotta che sia alle 
sopra espresse condizioni. Nell'ultima colonna della 
mia Tavola ho dunque notato in libbre Fiorentine il 
peso dell'acqua stillala che ciascuna delle misure 
Romane doveva contenere. A comodo di quelli i 
quali bramassero soddisfare la loro curiosità (ino a 
far costruire dei vasi di una capacità eguale a quella 
delle correlative misure Romane, ho aggiunto nella 
prima colonna il numero dei Pollici calici , e nella 
terza quella dei Soldi culti di Braccio Toscano che 
costituiscono il vuoto di ciascuna delle misure Ho- 

26. L' Amphora, Quadrantal , cubo de] pie- 
de Romano, contiene , come si osserva nell'ultima 
colonna della Tavola, libbre 7 5 once fi denari 
1 3 > e granì laidi acqua distillata . Rìdollu que- 



Ilo peso Toscano al peso antico" Romano , ho tro- 
vato che corrisponde a libbre 80 più frazio- 
ne troscurnbilc . Ln gravità specifica del Tino dif- 
ferisce pochissimo da quella dell' acqua distillata 
come piò convincersene chi consolli le Tavole 
delle gravità specifiche dei liquidi di Brisson , e 
dei moderni Fisici . Il mio resultato che dà libbre 
ottanta nomane di acqua stillata nella capacità del- 
l'Anfora, o piede Romano' cubo sarà uno nnova 
prova delle verità del canone' annunziato adPlebi- 
scitn riportato da FcBlo-Quadrantal vini octogìnta 
pondù Jiot = aè si poteva sperare maggiore esattez- 
za in un calcolo di questa natura. 

27. Resta ora a parlarvi, eruditissimi Accademici, 
dell'uso clic può farsi di queste mie Tavole cou 
qualche esempio . 

23. Si legge in Plinio che ai suoi tempi si semi- 
nava per ogni Jugero cinque Modii di Grano. U Ju- 
gero secondo le Tavole 1. e II. corrisponde a Stiora 
4, Panora 9, Vugnora 1, Braccia quadre 7 > o per 
esprimersi con più semplicità Stiora 4 5 prossima- 
mente . La corrispondenza del Modio colle misure 
Toscane è dì ventidue quartucci , e meno ■ A^ol ti- 
plicando questa quantità per 5, poiché altrettanti 
sono i Modìi del seme secondo la prescrizione di 
Pliuio , trovo che il seme di un Jugero corrisponde 
a quartucci 1 12 £ che equivalgono a Staja 1 -4 pros^ 
simameute. Da questi dati rilevo che i Romani spar- 
geano 33 quartucci e 1 ^ in circa per ogni Stioro . 
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39- Colnmella dice che un Jugero di Tigna 
produce* per lo meno nn Culleo , a Dolio di Vi- 
no . Vedo nella Tavola IV. che il Dolio equivale ■ 
1 1 Barili 5 Fiaschi 1 , onde conchiudo che altret- 
tanto era il prodotto di una Vigna eguale ad un Ju- 
gero , o Stioia 4 ? di terreno . 

3o. Se dagli oggetti Agnini, ed economici pas- 
sar si voglia a quelli di pura erudizione, io trovo 
nel Libro XIV. di Plinio che un tal Novellio Tor- 
quato bevea tre Congii di vino di seguito tenta nè 
pure ripigliar fiato, onde e' s'era guadagnato il so- 
prannome di Tricongio. Teneva il. Cangio , come 
sì vede nella Tavola IV. , undici quartucci di vino. 
Questi moltiplicati per tre ascendono a 33 quartuc- 
ci , ossia quattro fiaschi , e un' ottavo . Il Figlio di 
Cicerone gran seguace di Bacco vnotavasi al dir del 
medesimo autore due Congiì di vino di seguito,! 
quali trovo che corrispondono a 22 quartucci , ov- 
vero a fiaschi a J. M» questi eccessi sono un 
nulla , e spariscono a fronte di quello che ai raccon- 
ta dell' Imperai or Massi mino , la statura del quale 
giugnea a otto piedi e mezzo Roman! (Braccia 4' 
5. 9, ) della nostra misura . Era egli grosso e robu- 
sto a proporzione della sua colossale statura , onde 
veniva paragonato a Milone Crotoniate , ad Ercole , 
ad Anteo . Narra Capitolino che talvolta gli accadde 
di bersi in un giorno un' Anfora di vino , ossia 1 1 
Caschi | della nostra misura. 

Si. Dubito forte che trai moderni abbianvi dei 
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bevitori disi enorme quantità di vino se pure non 
si trovasse un tale eroe in qualche taverna della 
moderna Albione. 

3a. Opponendo adesso la sobrietà all'intempe- 
ranza potrà citarsi Angusto . Egli , come riporta Sve- 
lonio, quando volpa straviziare, mai oltrepassava la 
misura di un sestnrio . Questa misura , come mostra 
la Tavola, è di un poco inferiore ad una mezzetta, 
ossia un quarto di fiasco . 

33. Si può egualmente per via delle Tavole me- 
desime conoscere la quantità del liquore clic veniva 
a bersi quando si replicavano altrettanti brindisi 
di un Ciato V uno quante erano le lettere che 
componevano il nome di quello , o quella alla salute 
della quale erano dedicati secondo il costume ripor- 
tato da Marziale. 

u Naevia sex cyathis , septem Just ina bibatur , 
» Quinque Lycos , Ly de quatuor , Ida tribus 
» Omnis ab infuso nameretur amica Falerno n 
34- Alla ragione di quindici centesimi di quar- 
teria valore del Ciato si trova che tre non giun- 
gono a mezzo quartuccìo, quattro vagliono tre quinti 
di questa misura, cìnqne tre quarti, sei nove deci- 
mi, ed i sette in fine poco più di un quartuccio, 
dal che si vede che i brindisi dei Romani non era- 
no capaci di ubriacare per quante lettere avesse il 
nome di quell' amica che voleasi salutare . 

35. Non addurrò alili esempj dell'uso che può 
farti delle mie Tavole si per quelli che vogliano 
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conoscere gli usi , e le pratiche degli antichi Ro- 
mani per confrontarle con le nostre , si per gli altri 
che si limitino ad oggetti di mera erudizione . 

36. Esposto il sistema mensuralc dei Romani , 
e tradotto in seguito nel nostro linguaggio metri- 
co , mi resta ora a far lo stesso del sistema dei Gre- 
ci , e di quello delli antichi Popoli dell'Asia. So- 
pra dt questi oggetti avrò V onore di intrattenervi 
con la lettura di altre successive memorie , qualora 
la vostra indulgenza me lo conceda . 

Credo inutile di avvertire che l* esposizione ed il- 
lustrazione del Sistema Metrico dei Romani tali quali 
si vedono in questa Memoria non sono intiere , nè 
complete, e non potevano esserlo, poiché elleno era- 
no limitate al solo scopo di far conoscere il rapporto 
delle Misure Agrarie , e di quelle di Capacità del- 
le quali si serviva quel celebre Popolo colle misure 
analoghe Toscane. Tutto quello che può deside- 
rarsi di più ad esporre nella sua totalità quell'am- 
mirabile Sistema Metrico si trova nella mia Metro- 
logia dalla quale ho estratto quello che era confa- 
centc all'oggetto della presente Memoria. 
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